LA FEDE NELLA PAROLA
Il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito
Per Gesù è venuto il tempo di rivelare a tutto il suo popolo la sua verità piena. Lui non è solo un grande profeta. Lui è anche il Cristo di Dio, il suo Messia, il Re dal regno eterno. Come rivelerà questa verità? Compiendo la profezia di Zaccaria: “Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina. Farà sparire il carro da guerra da Èfraim e il cavallo da Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annuncerà la pace alle nazioni, il suo dominio sarà da mare a mare e dal Fiume fino ai confini della terra. Quanto a te, per il sangue dell’alleanza con te, estrarrò i tuoi prigionieri dal pozzo senz’acqua. Ritornate alla cittadella, prigionieri della speranza!” (Zac 9,9-12). Gesù non ha alcun asino con sé. Né lo trova lungo il cammino. Lo Spirito Santo che guida ogni suo passo e muove ogni sua decisione, gli suggerisce il modo come procurarselo. Chiama due dei suoi discepoli e dona loro un ordine ben preciso: Andate nel villaggio di fronte a voi e subito, entrando in esso, troverete un puledro legato, sul quale nessuno è ancora salito. Slegatelo e portatelo qui. E se qualcuno vi dirà: “Perché fate questo?”, rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito”. Cosa fa Gesù in questo momento? Collabora attivamente al compimento della profezia. Non attende che essa si compia da sé. Mette tutta la sua opera, sotto mozione, ispirazione, conduzione, dello Spirito Santo, perché la profezia si compia. L’obbedienza allo Spirito è sempre necessaria.

La stessa cosa farà sulla croce. Ancora mancava una profezia, prima che tutte si compissero. Anche quella Gesù compie, sempre sotto mozione e ispirazione dello Spirito Santo. “Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito” (Gv 19,28-30). Si compie con queste parole il Salmo: “Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o Dio. L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio? Le lacrime sono il mio pane giorno e notte, mentre mi dicono sempre: «Dov’è il tuo Dio?». Questo io ricordo e l’anima mia si strugge: avanzavo tra la folla,  la precedevo fino alla casa di Dio, fra canti di gioia e di lode di una moltitudine in festa. Perché ti rattristi, anima mia, perché ti agiti in me? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio. In me si rattrista l’anima mia; perciò di te mi ricordo dalla terra del Giordano e dell’Ermon, dal monte Misar. Un abisso chiama l’abisso al fragore delle tue cascate; tutti i tuoi flutti e le tue onde sopra di me sono passati. Di giorno il Signore mi dona il suo amore e di notte il suo canto è con me, preghiera al Dio della mia vita. Dirò a Dio: «Mia roccia! Perché mi hai dimenticato? Perché triste me ne vado, oppresso dal nemico?». Mi insultano i miei avversari quando rompono le mie ossa, mentre mi dicono sempre: «Dov’è il tuo Dio?». Perché ti rattristi, anima mia, perché ti agiti in me? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio” (Sal 42 (41) 1.12). Gesù sa cosa il Padre ha scritto per Lui sul rotolo della sua Scrittura e Lui dona pieno compimento ad ogni cosa. 
Quando furono vicini a Gerusalemme, verso Bètfage e Betània, presso il monte degli Ulivi, mandò due dei suoi discepoli e disse loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi e subito, entrando in esso, troverete un puledro legato, sul quale nessuno è ancora salito. Slegatelo e portatelo qui. E se qualcuno vi dirà: “Perché fate questo?”, rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito”». Andarono e trovarono un puledro legato vicino a una porta, fuori sulla strada, e lo slegarono. Alcuni dei presenti dissero loro: «Perché slegate questo puledro?». Ed essi risposero loro come aveva detto Gesù. E li lasciarono fare. Portarono il puledro da Gesù, vi gettarono sopra i loro mantelli ed egli vi salì sopra. Molti stendevano i propri mantelli sulla strada, altri invece delle fronde, tagliate nei campi. Quelli che precedevano e quelli che seguivano, gridavano: «Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Benedetto il Regno che viene, del nostro padre Davide! Osanna nel più alto dei cieli!». Ed entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l’ora tarda, uscì con i Dodici verso Betània (Mc 11,1-11). 

Questa metodologia di Gesù vale per ogni suo discepolo. Il discepolo sa cosa è scritto di Lui sia sul rotolo del Vangelo, della Scrittura e anche lui, come Gesù Signore, deve dare compimento ad ogni parola. Il discepolo, giorno dopo giorno, deve chiedersi: quale Parola del Vangelo o della Scrittura ancora non si è compiuta nella mia vita? Trovata la Parola ancora da compiere, sotto mozione, conduzione, ispirazione dello Spirito Santo, le deve dare pieno compimento. Non domani, ma oggi. Quando tutte le Parole scritte per Lui dallo Spirito nel Vangelo si saranno compiute, allora potrà dichiararsi servo inutile. Ha fatto tutto ciò che gli è stato chiesto di fare. Ci sono però Parole che si compiono una volte per sempre e Parole che devono compiersi ogni giorno. Il discepolo di Gesù deve prestare attenzione a che ogni Parola si compia giorno dopo giorno. Sarebbe sufficiente che il cristiano desse compimento alle Parole del Vangelo, e di certo la smetteremmo con ogni questione inutile, vana, peccaminosa sul nostro essere discepoli.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i discepoli di Gesù compiano il Vangelo scritto per essi.
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